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Famiglia luogo dell’appartenenza. genitori e figli: come educarsi all’appartenenza in famiglia

Dott.sa. Anna Marazza
Partiamo, come sempre mi sembra opportuno fare, dall’esperienza di ciascuno di noi. E’ molto facile parlare dimenticandoci di collegare quello che diciamo o quello che sentiamo con quello che siamo. 
Ciò che siamo è l’esito di una appartenenza

Riguardo la famiglia, siamo tutti esperti in quanto tutti, grazie al cielo, veniamo da una famiglia. Fermandoci a pensare un attimo, adesso da adulti, è facile capire che quello che siamo è l’esito dell’appartenenza a un famiglia, a due persone, un padre e una madre, certamente non perfetti (sto pensando a mio padre, a mia madre con tutti gli aspetti positivi, ma anche con tutte le loro fragilità, come per tutti noi). Ciascuno di noi è diventato se stesso passando attraverso l’esperienza con quelle persone. Forse, da giovani, ci sarà capitato di dire: “Perché mio padre, mia madre sono così …? Se mia madre fosse meno severa o più severa? Se mio padre non avesse detto o non avesse fatto…?” Ma, man mano cresciamo, ci accorgiamo come è, in fondo, poco importante il come erano o il come sono i genitori. E, invece, di come è stato importante avere qualcuno a cui appartenere, di cui essere. Diciamo spesso che il “Chi sono?”, che sembra essere la domanda più importante nell’uomo, sia strettamente, imprescindibilmente alla domanda “Di chi sono?” 
Credo che non si possa capire di sé, senza un luogo, una relazione forte sulla quale appoggiarsi. Io racconto sempre che, quando incontro le persone, domando a loro (e lo domando anche a voi, anche senza avere l’aspettativa di una risposta): “Ma tu, di chi sei? Chi sono le tre persone senza le quali faresti fatica ad essere te stesso?” Provate a pensarlo. Non ci pensiamo così spesso. Provate a pensare quali sono le tre persone che se dovessero sparire in questo momento, fareste fatica a continuare ad essere voi stessi bene. 
Siamo appoggiati a qualcuno che è diventato per noi il luogo in cui possiamo mettere al lavoro la nostra persona. Possiamo esprimerci, incontrarci, scontrarci fino a tirare fuori la novità di noi stessi solo se abbiamo qualcuno con cui fare questo lavoro, lavoro prezioso che non facciamo sempre con tutti. Non mettiamo, infatti, in discussione tutto quello che siamo nella stragrande maggioranza dei rapporti che abbiamo. Ad esempio, al lavoro ce ne guardiamo bene dal mettere in gioco tutto quello che siamo, giochiamo alcune competenze, alcuni affetti, ma abbiamo chiara la percezione che sono rapporti ai quali non affidiamo tutta la nostra vita. 
Dove giochiamo il meglio, il tutto di noi? Lo giochiamo nella appartenenza familiare. Ogni tanto qualcuno mi dice: “Ma col marito, con la moglie, coi figli a volte tiriamo fuori il peggio di noi stessi.” E’ un po’ vero. E’ proprio in casa che, a volte ci permettiamo … Ma io dico sempre: Bene! E’ il vantaggio, è la preferenza che fa emergere questi aspetti, perché lì so che posso tirar fuori tutto quello che sono; lì so di essere accolto/a. E’ nei rapporti coi nostri preferiti che possiamo raccontare tutto quello che siamo, perché sappiamo che, alla fine, non siamo mai rifiutati, che possiamo contare sull’abbraccio di qualcuno. E’ un po’ quello che fanno anche i bambini che i capricci peggiori li fanno con la mamma. Certe volte si dice: “Ma come dovrebbe essere il luogo preferito?” Proprio per questo il bambino sa che lì può permettersi  di tirar fuori tutto. 
Di chi siamo? E’ una delle domande fondamentali 

Il nostro bisogno è proprio di sapere di chi siamo. Solo se c’è qualcuno che ci accoglie, che ci prende, che ci tiene presso di sé, percepiamo una compagnia alla nostra persona. Banale considerare questo: l’uomo non è fatto per essere da solo, questo è qualcosa che tutti sperimentiamo. Soprattutto oggi, in un mondo in cui la solitudine è grandissima, una solitudine che arriva a paralizzare la persona, che arriva a far dire: “Non so come essere me stesso, non so dove raccontarmi, perché non c’è nessuno che mi prende, non c’è nessuno che mi accoglie, nessuno che mi aiuta a tirar fuori ciò che sono.” Mi vengono in mente tanti esempi: tanti ragazzi che non hanno padri e madri capaci di reggerli nella loro crescita; tanti adulti che vivono in una solitudine così profonda, da perdere di vista chi sono. E lo dicono proprio: “Io non so più chi sono” e, la seconda parte è “perché non so più a chi appartengo.”

L’appartenenza è un dato fondamentale nell’umano, che parte fin dall’inizio della nostra vita.

Detto con una espressione un po’ banale che uso spesso, non è vero che avremmo potuto nascere sotto i cavoli o portati dalla cicogna. 
Siamo fatti per la comunione

Siamo fatti della relazione con qualcuno. Siamo fatti di comunione.Questa è una espressione che all’interno della Chiesa usiamo spesso, ne conosciamo il significato profondo. Ciascuno di noi è un piccolo pezzettino, ma appartiene, trova tutto il suo significato solo dentro la comunione universale, la comunione col nostro Signore. Ci viene insegnato che noi apparteniamo a qualcosa di più grande, ma ancora di più che noi siamo e conosciamo ciò che siamo solo dentro una appartenenza più grande. 
Noi uomini, che facciamo così fatica davanti a questi grandi discorsi, un’esperienza di questo tipo ce l’abbiamo proprio dentro fin dalla nascita ci costituisce proprio. E’ ciò che vediamo negli occhi dei nostri bambini che sono talmente bisognosi di questa appartenenza, di questo rapporto coi loro genitori, sono talmente certi che qualcosa di loro è dentro la mamma, è dentro al papà, che ce lo testimoniano tutti i giorni per come si muovono. Si rivolgono ai genitori con questa sicurezza: “Tu sai di me quello che io non so. Io trovo me stesso nel rapporto con voi”, dice un bambino tutti i giorni quando mendica uno sguardo del papà e della mamma, perché sa che da questo sguardo è costituito. Nell’esperienza della famiglia è così sempre, anche quando non ce lo diciamo, anche quando si disobbedisce, o si fa fatica, o ci sono dei problemi. 
L’appartenere è più che stare bene

L’esperienza dell’appartenersi è un valore che va al di la del benessere di una famiglia, non coincide con lo stare insieme bene, viene prima. Vedere come essere di qualcuno è più importante che essere di qualcuno bravo. Non importa se quel qualcuno a cui appartengo non è il migliore, se sbaglia, se potrebbe essere diverso, ma è importante essere di qualcuno. Avete mai visto un bambino che vorrebbe avere una mamma migliore di quella che ha? No! Ogni bambino vuole la sua mamma, anche se, magari, è fragile, povera, incapace, mancante. Non è la qualità della persona a cui apparteniamo, ma è poter contare su qualcuno che mi vuole. Così nelle nostre famiglie non ci chiediamo se la moglie, il marito che abbiamo è in assoluto il migliore del mondo. Ci importa che ci sia. Non ci chiediamo se sarà sempre capace di darmi il meglio, ma dobbiamo poterci fare i conti. Un’esperienza concreta, una presenza magari non sempre corrispondente, ma che c’è, sulla quale posso contare per riuscire ad essere me stesso.
Quando io incontro i fidanzati e mi dicono che si sposano, chiedo sempre a loro: “Perché?” La prima risposta di solito riguarda i sentimenti: “Perché sento che l’amo tanto”. Io ho sempre qualche dubbio, perché mi dico che poco dopo, mi dicono “Non sento più” e si lasciano. Allora faccio loro una domanda: “Stare con quest’altro/a ti serve?” Mi guardano un po’ stupiti, mi dicono: “Ma che domanda, non è per niente romantica.” E io: “Non è per niente romantica, ma tiene!” Ti serve? Ti è utile? Quest’altro ti aiuta a reggere la tua persona? A capire di te? A cambiare? A tirare fuori cose che neanche tu di te stesso conoscevi? E tu sei per l’altro il luogo in cui può appoggiare la sua persona per crescere? Perché se siete l’uno per l’altro il luogo della crescita, se siete l’uno per l’altro utili, questo rapporto non lo lascerete mai. Perché sarebbe proprio da pazzi rinnegare un rapporto che mi aiuta a crescere, mi aiuta a trovare lì qualcosa di me ogni giorno. Allora capite che i sentimenti che sono per loro natura la cosa più instabile che esiste (vanno e vengono, hanno alti e bassi …) i sentimenti possono andare e venire: c’è il giorno che “l’amo da morire”, c’è il giorno che se sparisse non mi dispererei”. Ma non c’è da stupirsi. Posso re-innamorarmi sempre dell’altro se per me è diventato luogo della mia crescita. 
L’appartenenza per noi è una esperienza molto concreta. 
Se non avessi quella persona lì, con la quale mettere in gioco la mia vita; se non avessi quel rapporto lì, che diventa luogo, casa, dimora, un punto stabile a cui poter ritornare sempre, non saprei dove farlo il lavoro con me stesso. C’è qualcosa che mi è più caro del il compimento di me, della mia vita? Io credo di no. Tutto il muoversi dell’uomo parte da questa affezione a sé e da questo cercare qualcuno con cui portare avanti questo lavoro del compimento delle nostre persone. L’uomo è una meraviglia, ha dentro un’intuizione rispetto al compimento di sé che è grandissima. Un moto, un movimento che ci mette di fronte a noi stessi con il desiderio ad arrivare a che si compia la mia umanità. Ma voi non desiderate essere tutto quello che potete essere? Al massimo della nostra umanità e, magari, anche di più, cioè un uomo che spalanca tutto al senso ultimo della vita, spalancato al Divino.
Desiderio di un luogo che sia stabile, che sia per sempre.
Gli uomini si muovono con questo desiderio, con questa intuizione, magari inconsapevole. Desiderio di bene, di benessere, di crescita, di pienezza, di compimento, un compimento che non sabbiamo bene nemmeno noi che cosa sia. So che mi sto muovendo verso questo compimento appoggiandomi a delle persone, in comunione con delle persone, che fondamentalmente sono la mia famiglia. Come è grande il bisogno che questo luogo di crescita per la mia persona, sia stabile, sia per sempre! Io mi stupisco quando vedo come, anche nella persona più sprovveduta, più sofferente, più inconsapevole, ci sia questo desiderio di “luoghi per sempre”, stabili. Quei luoghi che poi apparentemente non sappiamo tenere, che a volte, addirittura, dipingiamo come soffocanti. Abbiamo, adesso, tanti giovani che: “Ma non vale la pena innamorarsi, far famiglia, iniziare qualcosa che sia per sempre. Perché poi delude, non tiene.” Ma se li si guarda un pochino più da vicino, si capisce benissimo che è proprio quello di cui hanno bisogno: luoghi stabili e per sempre. Luoghi in cui poter nel tempo rivedere se stessi giorno dopo giorno, fare esperienza giorno dopo giorno. La famiglia è questo: mettersi insieme col desiderio di costruire un luogo per le proprie persone, un luogo dove la reciprocità, la comunione è la legge; un mettere in comune non per confondersi, ma per individualizzarsi meglio. La comunione all’interno di una famiglia (ma questo è vero sempre) è questo, non è confusione, non è sintonia fine a se stessa, ma è un entrare in ciò che è l’altro per un confronto, per una esperienza che poi mi rimette su me stesso più consapevole di quello che sono. Mi sembra che l’esperienza coniugale lo dica bene: serve nella misura in cui, giorno dopo giorno, ognuno dei due capisce sé, ritorna a pensare a sé accorgendosi di essere cambiato, di essere cresciuto, grazie a quel luogo lì. 
Un luogo aperto agli altri

Un luogo così non può essere tenuto per sé. E’ un contro senso. Una coppia che funziona, una famiglia che esperimenta questo luogo di bene non lo può chiudere su di sé (io, te e la luna … dopo un po’ che ci si guarda negli occhi ci si annoia). Un luogo così è per sua natura un luogo che desidera aprirsi agli altri, che desidera dire che qualcun altro (un figlio …) venga a condividere l’esperienza che qui si fa. Credo che sia un desiderio che abbiamo provato tutti. Qui dove vengo generato io, dove viene generato l’altro ogni giorno, si può appoggiare un figlio, si può appoggiare uno piccolo. Il rapporto coi figli è un grandissimo richiamo, è l’occasione in cui due, che con coscienza dicono mettiamoci a disposizione perché un’altra vita possa attingere da questo nostro rapporto, possa imparare qui quel è il metodo della vita. Il metodo è appartenersi, è questo chiedere a qualcun altro di aiutarmi a capire di me, questo cercare me stesso dentro nelle persone che incontro, nel marito, nella moglie… Pensate un attimo cosa stiamo dicendo: cercare me stesso nel marito o nella moglie! Passiamo tanto tempo, o sentiamo tante famiglie che sembra che facciano esattamente il contrario, cioè che passino la vita a difendersi dal marito o dalla moglie: “Quello che tu sei non entri in ciò che sono io. La tua differenza non venga a disturbare troppo ciò che io sono.” Non continuiamo a sentirle queste cose? E qualche volta ci accorgiamo che sono così anche per noi. 
La differenza è risorsa per l’appartenenza

Mentre, l’esperienza che proprio quell’altro, così differente da me, provoca la mia persona. La questione della differenza (differire significa portare in altro modo lo stesso significato, il significato di persona detto al maschile o detto al femminile). Ma dentro nell’altro, così differente da me, c’è qualcosa che riguarda me, la mia persona. Solo in famiglia si può fare un’esperienza  così profonda, così duratura…: passando attraverso l’altro ritrovo me stesso. Questa esperienza la proponiamo ai nostri figli fin dalla nascita, i quali ben sanno che passando attraverso di voi, persino fisicamente, persino nel corpo, ricevono se stessi. L’appartenenza, quindi, prima ancora di essere qualcosa a cui educarsi, è un’esperienza di cui possediamo tutto il significato ancor prima che diventi conoscenza. E questi bambini crescono certissimi di avere bisogno di questo rapporto, certissimi di dipendere dal rapporto con voi. Senza genitori non si può esistere, non solo per la questione fisica, ma per tutto. Questo i bambini ce l’hanno chiarissimo ad esempio quando, piccoli, piangono terrorizzati se vedono sparire la loro mamma semplicemente perché ha girato l’angolo della casa e piangono come se stessero morendo, perché sono certi: se sparisce questa qua, come faccio io … a capire di me ? 
Qual è l’appartenenza ultima?
Questa esperienza dovrebbe rimandarci lontano, dovrebbe farci pensare … questo “di chi siamo?” dovrebbe incominciare a farci cercare: “Ma chi è l’ultimo (il primo, ma in realtà l’ultimo nella esperienza umana) di cui ho così tanto bisogno per essere me stesso/a?” Passando attraverso delle esperienze, la coscienza di avere bisogno di una madre e di un padre per essere sé (e poi si cresce e  se ne ha meno bisogno), la coscienza di avere bisogno di una moglie e di un marito per essere sé, di avere bisogno di un luogo familiare per essere sé, di avere bisogno di allargare questo luogo a un’esperienza più grande, più comunitaria, che per tante delle nostre famiglie è la comunità parrocchiale, è la chiesa, sempre con dentro questa domanda: “E’ solo in un’esperienza di appartenenza che capisco di me. Ma chi è, dov’è l’appartenenza ultima che mi permette di completare questo lavoro che sto facendo con me stesso?” La vita ci fa continuamente passare in esperienze che ci incominciano a suggerire una ricerca ultima. E’ sorprendente come questa esperienza familiare incide anche su persone che questa coscienza, questa consapevolezza non ce l’hanno così chiara. Quando si incontrano le persone è significativo che partono tutte col dire: “Mio padre. Mia madre. In casa mia”, partono cioè da questa esperienza familiare che è la prima in cui uno si sente di potersi appoggiare, di poter ricevere. 
Desiderio di crescere insieme

Come valorizzarla questa esperienza, per non ridurla a volte a una negatività? Per esempio, sono tanti i ragazzi che arrivano alla adolescenza e non vedono l’ora di uscire da quel luogo familiare. E’ successo qualcosa. La certezza che avevano piccolissimi, si è rotta, è diventata una esperienza negativa. Come avere cura di questo rapporto che non si sciupi? Penso che in una famiglia sia questo davvero il bene più grande: essere li, l’uno per l’altro, col desiderio di custodire questo luogo e queste relazioni familiari, che sono fatte di bene, di attenzione all’altro, una attenzione che è grande tanto quanto quella che ho per me stesso. Si parte, cioè, dal desiderio: così come desidero per me che l’altro mi aiuti a capirmi, a tirare fuori il meglio, che l’altro mi interpelli, che mi guardi con simpatia nel mio desiderio di crescere, che l’altro mi conduca, come può, come ce la fa. Questo stesso desiderio che ho per me bisogna averlo per l’altro. Per cui desidero essere per l'altro l'amico, il compagno, quello che desidera la pienezza dell'altro, quello che lo accompagna come può, magari sbagliando, e che ha a cuore questo, non l'ottenere dall'altro ciò che ho in mente io, ma avere cura della crescita delle persone. Così, con i nostri figli, con i nostri bambini nelle nostre case. 
L’educazione più che competenza chiede presenza
Ultimamente, vedo famiglie sempre più preoccupate dell'educazione, in modo esagerato, come se mettersi a fianco di un bambino fosse un'impresa, ormai bisogna essere specializzati perché è difficilissimo, come se dovesse accadere chissà che cosa, c'è sempre un po' la sfida a: come faccio a tirar fuori da questo piccolo un grande uomo. E allora, si parte per insegnare mille cose, ma spesso si perde di vista il rapporto con questa persona. Educare significa tirare fuori, fare emergere ciò che quel figlio è, che ancora non vedo; significa, quindi, una passione verso questo un umano che emerge e significa mettere a disposizione tutto quello che noi siamo, perché è nel rapporto con noi, così come siamo, un  bambino possa diventare sé. E il bisogno più grande di un bambino è proprio solo quello di avere un padre e una madre che dicano: passa attraverso di me. Usa di me, per diventare te stesso. Il bisogno più grande di un bambino è quello che qualcuno gli dica: ci sono io, qualcuno a cui appartenere, di cui essere. Non è assolutamente importante che questo qualcuno sia bravo. Questo è il motivo per cui, per far crescere i miei figli, sono andata bene pure io. Per far crescere i vostri figli andate benissimo voi. La domanda: ma forse dovrei essere più così…, forse dovrei fare più cosà …, è molto meno importante. Un adulto che c'è. Due adulti che ci sono. Questo è il valore. Aiutandoci a riconoscere che si riparte sempre da lì, da questo essere assieme. Le cose, poi, che ci chiediamo, che gli insegniamo, le regole che daremo, le cose che faremo assieme, vengono tutte dopo. Questa preoccupazione per l'educazione dei figli è sempre più grande, talmente tanto grande che poco tempo fa mi è successo di aver ricevuto la telefonata di un signore, che dalla voce percepivo giovane di età. Questo signore mi diceva: “Io e mia moglie vorremmo venire a parlare con lei, perché siamo molto preoccupati per l'educazione di nostro figlio.” Rispondo: “Ah, dobbiamo parlare del bambino …”, “Si, dovremmo parlare del bambino”, e io: “ E quanti anni ha il bambino?”, “Nooo, il bambino non è ancora nato, ma dato che la questione dell'educazione è veramente complicata, non vogliamo arrivare impreparati.”
Non è la competenza dei genitori che conta, ma è proprio il rischio di se. Non c'è qualcun altro che ci può garantire che saremo bravi genitori, non c'è qualcun altro che può evitarci questa fatica, questo impegno, a volte un po’ drammatici, di dire: “Ti accompagno io.” Io vedo genitori estremamente semplici, magari di bassa cultura, che sono genitori eccezionali, che si mettono lì proprio con la consapevolezza che questo il figlio deve tirare fuori quello che è, e loro sono lì a disposizione. Genitori che sanno suggerire, sanno riconoscere l'identità del figlio in un modo bellissimo, perché lo guardano, lo guardano con passione, aiutandolo a dire: “Tu sei questo! Lo vedo io, che sono tuo padre, che tu sei così”, e consegnano, mettono in mano al figlio, giorno dopo giorno tutto quello che vedono. 
Nella famiglia ci si scambia ciò che uno vede dell’altro 
Io ho un po' questa immagine, del consegnare uno all'altro ciò che vediamo, e rimettere in mano all'interessato ciò che è. Sto pensando, e invito voi a pensare a quante cose un marito una moglie vede dell'altro, che magari l'altro non vede, e come gli elementi in mano, gli dice: “Guarda che io vedo questo di te.” e glielo consegna. E quell'altro riceve, e incomincia a fare i conti con un pezzetto di sé che non conosceva. E così ecco i bambini. Lo dico sempre ai genitori: intanto che li guardate, ricordate di consegnargli tutto quello che vedete: “ Tieni, io ti conosco questo.” ma nelle cose semplici. La mamma dice.”Tu sei capace di fare questa cosa,” e gli mette in mano la conoscenza di una sua abilità. E’ in famiglia che si impara a ricevere se stessi da un altro. e voi capite, che si un figlio fa lì quell'esperienza, continuerà a guardarsi in giro domani domandandosi: “Ma dove posso scoprire qualcosa di me? A chi posso chiedere di dirmi chi sono, oltre che in questo luogo?” l'appartenenza familiare introduce una ricerca di senso.1 dimensione religiosa della vita: si riceve se stessi da un altro. e lo vediamo, come i bambini, i figli che non hanno potuto fare questa esperienza o non hanno potuto rileggerla, faticano, diventando grandi a pensare che quello che loro sono lo devono cercare fuori di sé. Tendono a chiudersi, tendono a cercare dentro di sé ciò che sono, e tutti noi sappiamo che così si muore. La verità di noi stessi e oltre noi. La famiglia diventa, quindi, un laboratorio un luogo dove ciascuno lavora sul suo e su quello degli altri, in cui le persone prendono forma, si compiono. E , ogni tanto, vale la pena guardarsi indietro, per capire che proprio lì, nella famiglia, che si è diventati grandi, con più o meno fatica. Ma anche la fatica, quanto fa bene in una famiglia! Sempre di più io sono motivata, incontrando le famiglie, a dire loro di resistere, di permanere in questi luoghi, dove ogni tanto la fatica, le contraddizioni, farebbero venir voglia di scappare. Ma ho sempre visto che il rimanere diventa un'occasione di crescita grandissima. Rimanere anche davanti ai propri figli che crescono e che non sempre sono esattamente come li vorremmo. Rimanere davanti, soprattutto, ai figli quando ci interpellano; perché fin quando sono buoni, bravi, giudiziosi e rispondono a quello che ci aspettiamo da loro, tutto va bene. Ma quando pongono qualche difficoltà, qualche fatica, allora lì ci si accorge che c'è un lavoro che sta entrando nella famiglia, che sicuramente farà diventare grandi tutti. io mi sono fatta un po' questa idea, che se i genitori servono alla crescita dei figli, non meno i figli servono alla crescita dei genitori. Anzi, i figli sono per i genitori una grandissima occasione di crescita. I figli più difficili i sono proprio quelli che stanno chiedendo, stanno proponendo ai loro genitori un passo in più, chiedono ai genitori: “stai davanti a me, e accetta di diventare più grande, accetta di cambiare anche tu per rispondere a me”. ce ne sono alcuni, a noi, che io chiamo i “figli profeti”. in ogni famiglia c'è un figlio profeta. E’ quello che dice delle cose che inizialmente nessuno capisce bene (perché il profeti le cose le dicono in anticipo e allora e fatica che uno le comprenda subito). E allora ci chiediamo: “Cosa vuole questo? Cosa cerca? Perché poi e magari di una domanda, magari un disagio, magari un problema? Che cosa vuole questo da me?” indica un passo, questo figlio, passo che la famiglia deve fare, che gli adulti possono fare. Bisogna guardarlo con gratitudine. non guardare con gratitudine quelli che in famiglia portano un problema, una fatica, una richiesta, interpellano tutti a un passo di crescita.
Educare è crescere insieme

Educare non è difficile, non è quella cosa terribile per la quale bisogna prepararsi prima. Educare è fatto, fondamentalmente, di uno starci: ci sono e ci sto, e faccio con me stesso tutto quello che posso per diventare grande di fianco a te. Ci sono degli adulti che stanno diventando grandi e che si aiutano tra di loro e, di fianco, a questi c’è un figlio e il lavoro è per tutti: intanto che cresciamo noi, accompagniamo te a crescere, e la tua crescita diventa occasione e strumento per noi adulti. E viceversa. La coscienza di un lavoro che ci rimanda sempre in un modo semplice a dire: ci sto. Da rinnovare ogni giorno, da rinnovare quando tutto va bene, e questo è semplice, è quasi corrispondente (che bella famiglia che ho, come sono contento di starci, come ci sto bene). Ma uguale deve essere l'affezione, la dedizione quando c'è qualcosa che non và. Quando l'altro mi mette in difficoltà, mi verrebbe voglia di scappare via, ma se quello è il luogo della mia crescita, ma se appartenere a quel luogo li mi rivela qualcosa di me, devo rimanere! E così davanti ai figli: ma se questo figlio mi sta ponendo una domanda, mi sta chiedendo qualcosa, devo proprio usare tutti lo quello che sono, tutto quello che siamo, dobbiamo rimetterci in gioco totalmente per dare una risposta a lui, ma, anche, per crescere noi. 
Ho visto un sacco di famiglie che, magari, crescevano un po' lentamente, intanto che tutto andava bene, essere rilanciate ad una crescita più forte, più faticosa, più sofferta, ma comunque crescita in cui questo luogo familiare è diventato veramente una grandissima occasione per tutti. Sto dicendo che l'occasione è non è soltanto il benessere della famiglia, occasione e anche quando si deve fare fatica.
Educarsi all'appartenenza credo significhi educarsi a riconoscere questo luogo: io qui sto crescendo. Forse viene detto poco, viene riconosciuto poco, ma ho sempre visto che quando questo viene messo a tema, sono tutti più contenti, sono contenti i genitori e sono contenti i figli. Una cosa che bisogna assolutamente fare è riconoscere ai figli i passi che fanno fare ai genitori. Ricordo che, quando i miei figli, adesso tutti giovani adulti, erano adolescenti, la cosa era impegnativa (io ne ho cinque tutti abbastanza vicini ....), tanto che, ogni tanto pensavo: questi adolescenti .... non ti lasciano mai in pace .... quando sembra di essere arrivata..... ancora una domanda che ti pongono, domande a volte drammatiche, così come loro vivevano certe situazioni … E allora non ne puoi più e dici: basta con questi adolescenti, non me ne voglio occupare più, almeno nell’ambito del mio lavoro, ne ho abbastanza dei miei a casa  … non ne posso più. E poi, invece, me ne sono occupata tanto. I miei figli sono cresciuti e oggi, lo dico anche a loro, ho una grandissima riconoscenza verso questi figli non tutti semplici, ma che mi hanno costretto a fare ancora più sul serio con la vita, per aiutarli a rispondere alle domande che ponevano, per rimettere in discussione noi stessi e, girandomi indietro, dico loro: Ragazzi, nessuno ce l'avrebbe fatta a “tirarmi” grande: meno male che ci siete stati voi, nessun altro ci sarebbe riuscito così tanto. Perché? Forse, perché con nessun altro io mi sarei giocata così tanto. Per chi, se non per i nostri figli, siamo disposti a giocarci fino in fondo? Ci tirano dentro, per i capelli, per un bene, per un'affezione, e quindi, le nostre stesse persone vengono rilanciate fortissimo. e l'esperienza e chiara: questo essere l'uno per l'altra, questo riconoscere l'altro come proprio, mette in moto la persona in un modo assoluto. Per chi siete disposti a dare la vita? Certo non per tutti. Questo mettersi in gioco, fino a dare la vita, è tipico dei rapporti familiari, è ciò che ci fa crescere di più ed è ciò che ci lassi assegnati da questa certezza: vale la pena amare fino in fondo e vale la pena continuare a cercare il rapporto di appartenenza dentro cui totalmente troverò me stesso. Tutto il significato grandissimo della domanda religiosa dell'uomo è, piccolo piccolo nell'esperienza dell'appartenenza familiare, che sia riconosciuta  o no. Noi facciamo di tale  riconoscimento un punto sul quale, a volte, le famiglie si rompono. Quando, per esempio, vogliamo che l'altro ci riconosca come capaci di aiutarlo; quando vogliamo che i figli che, passando attraverso di noi, ce la fanno. quando gli diciamo: “Ma guarda che io sono tuo padre, quindi mi dedico obbedire!”, “ Ma guarda che io sono tua madre, non pensare di diventare grande senza di me!” Ecco, allora lì l'esperienza sfuma e si finisce, in nome di questo riconoscimento, di perdere tutto ciò che vale: il rapporto. 

L'appartenenza a una famiglia è una esperienza anche quando viene disconosciuta, anche quando un figlio si allontana, anche quando dice: “Non ti obbedisco più” e se ne va, magari sbagliando. Ma è la certezza di queste due persone, dei genitori, è la certezza di sapere: “Ritornerà a guardare il suo punto di origine. Avrà certamente il bisogno di continuare a guardarlo.” E allora i genitori rimangono fermi, rimangono a custodire quel bene, anche se il figlio non sta guardando dalla loro parte. rimangono come un faro acceso nel porto, perché, il giorno che la nave lontana si gira per avere un punto di riferimento, vede qualcosa di chiaro. 
L’appartenenza è esperienza originaria
Sempre più mi capita di parlare con persone che si sono un po' disperse nella vita, hanno perso la strada. Ma poi, magari dopo anni, magari dopo tanti errori, a un certo punto ritornano a dire: “Ma io mi ricordo mio padre, ripenso a mia madre…”, cioè a un'origine, un punto di origine a cui c'è sempre bisogno di tornare per capire di sé. Tutto questo è l'esperienza di un'appartenenza. Allora, dico sempre ai genitori di non avere premura di misurare la loro bravura educativa, ma di concentrarsi di più su come trattano sé, la propria persona, perché in qualunque momento un figlio abbia bisogno di riguardare a voi come adulti, a voi come famiglia, girando si vedano uno splendido padre, che sta continuando a fare sul serio con se stesso, una bella mamma, che al di là delle sue capacità o meno, ancora attingono l'uno all'altro per essere se stessi. Questa cosa commuove e riprende i figli sempre. Vi assicuro che non esiste un figlio che prima o poi non riguardi ai suoi genitori, con la certezza, con la fiducia di ritrovare lì un punto da cui partire. Questo, perché la bravura dei genitori, il senso della famiglia, questa appartenenza non vale solo se è buona, cioè se i figli vengono su bene, questa appartenenza vale sempre, rimane come esperienza originaria da cui si può partire tutte le volte che occorre. Educare è semplice, basta che sia vera per me l'esperienza che qui, in questo luogo attingono me stesso. Se non è vera per me genitore, moglie, marito, madre, padre, se non è vera per me adulto, non può essere vera neanche per i figli. Allora, come sempre, la domanda è all'adulto: “Ma questo luogo familiare è per te è il luogo in cui attinge i la tua persona?” Se l'esperienza è questa, non si può non fare continuamente riferimento al desiderio di cercare, come dicevo prima, l'appartenenza totale, infinita, eterna dentro cui ritrovarmi. 
Mi fermo qui con quella che è un po’ un’intuizione: la famiglia poggia su un bisogno dell'uomo che l’uomo stesso intuisce e di cui fa esperienza nel suo piccolo.
Aspetto le vostre domande che mi aiuteranno a calare nel concreto ciò che ho voluto dirvi.

DIBATTITO IN SALA 

Domanda

Due cose, che forse non ho capito bene. 
Il discorso, in particolare riferito ai fidanzati, del “ti serve”, “non ti serve”, mi suona un po' male, perché mi sembra un discorso egoistico. Mi pare che più che “usare” l’altro come luogo della mia crescita, debba preoccuparmi di essere io per l’altro il luogo della sua crescita. 

Poi, non ho capito perché tutto questo stupore di fronte alla preoccupazione educativa dei genitori. Per me tale preoccupazione non solo è legittima ma è doverosa. Penso sia da ammirare un fidanzato che già si preoccupa della educazione dei figli che avrà, non tanto per come dovrà fare, ma proprio  per prendere coscienza che prima di fare è importante essere, perché l'educazione  si fa soprattutto  vivendo in un determinato modo piuttosto che in un altro, preoccupandosi già da adesso, da fidanzato, di costruire una buona relazione di coppia.
Risposta.

Sì, ma rischia di essere una perdita di tempo, perché preoccupandomi del figlio, di che cosa farò con il figlio, perdo tempo rispetto all'unica cosa che veramente vale la pena di fare. Di che cosa ha bisogno un figlio? Ha bisogno di avere davanti a sé due esempi di grandi uomini. Ha bisogno di vedere un padre che fa sul serio con la vita, che la vita ce l'ha proprio a cuore, che cerca il significato di sé e della esistenza ogni giorno, cioè che, con le maniche rimboccate dentro le cose della vita, fa sul serio. Se per preoccuparmi di che cosa farò con mio figlio, mi dimentico di ciò che sono, faccio un grande buco. Io dico sempre ai genitori: “Di una sola cosa ha bisogno tuo figlio: di vedere te in azione. Di vedere come si fa a diventare uomini. Faglielo vedere. E per farglielo vedere devi lavorare con te stesso e con la vita. Allora, in questo senso dobbiamo intendere il non preoccuparsi. Poi, certo che uno per occuparsi di un bambino due domande se le deve fare. Ma il bisogno fondamentale  è questo: non fate mancare ai vostri figli l’esempio, come si è sempre detto, l’esempio della vostra bella umanità. Non è tempo perso quello che impegnate rispetto a questa cosa. Tutto questo mi fa dire che il problema non sono i bambini, la loro educazione, se questo significa chiedersi cosa fare coi bambini, cosa dire, cosa chiedere ai bambini. Parlare di educazione significa mettere un adulto, due adulti, padre e madre, con le loro modalità differenti, a disposizione di un bambino.  
Per quanto riguarda la faccenda della coppia, anche qui, dipende da come la intendiamo. Non è assolutamente egoismo partire dalla domanda: “Mi serve?” Io, soggetto, metto la mia persona solo la dove ho una convenienza, solo in ciò che percepisco buono per me. Per cui, se mi lego a una persona, è perché intuisco che questo rapporto mi è utile. Certo, c'è anche un sentimento, c'è un bene per l'altro, c'è un desiderio di essere un utile all'altro, ma non mi ci metto a essere utile all'altro, se non è un bene per me. Non siamo così buoni, ma, se mi permettete, non siamo così sciocchi da metterci a fare qualcosa per l'altro, se non lo riconosciamo buono anche per noi stessi. E guardate che questo è un fondamento importante: l'uomo si muove alla ricerca del proprio bene. Questo lo rende capace anche di fare del bene e di comunicare questo bene agli altri Ma questo a partire da sé è molto importante. Altrimenti, con facilità ci dimentichiamo di noi stessi e poi non riusciamo a stare nelle cose. E’così sempre. Quando rimango in un rapporto che si fa faticoso, non possono rimanere per l'altro; rimango perché penso, credo, faccio esperienza che, rimanendo in quel rapporto, io ci divento grande. Poi, è evidente che dobbiamo parlare di reciprocità, su questo non ci sono dubbi.
Domanda.

Il rischio mio è di decidere io a qual è il bene. E allora come fare?

Risposta.

Credo che tutti noi corriamo il rischio di decidere solo noi qual è il nostro bene e, poi, qual è quello degli altri. Ma intanto che lo diciamo, ci accorgiamo già di come questa tentazione è il contrario della comunione. È un affermare sé e il proprio giudizio, che rende sterile la vita. Abbiamo certamente un'idea di ciò che è bene, ma, poi  dobbiamo giocarcela nei rapporti, lasciando che accada ciò che deve accadere, ciò che di fatto accade, cioè facendo incontrare quello che è  possibile con il mio desiderio, metterlo in gioco e vedere che cosa nasce da lì, che cosa è possibile. Stare troppo attaccati alla propria idea, anche se buona, impedisce il nascere di ciò che deve nascere. E quando la nostra idea e buona, ci sentiamo più giustificati nel rimanerne attaccati. per esempio, quando abbiamo una buona idea di ciò che deve essere nostro figlio (deve essere obbediente, deve studiare, deve essere onesto, deve ..... sto chiedendo tutte cose sacrosante) rischiamo, poi, di non essere capaci di accogliere ciò che lui, provocato anche dal mio desiderio, riuscirà ad essere. La nostra idea va messa in gioco, pronti a vedersela cambiare tra le mani per riuscire ad accogliere ciò che questa comunione genera. E mi sembra tristissimo quando, e accade a tutti, per affermare un'idea, ammazziamo tutto il resto.
Domanda.

Come figli tutti sentiamo l'importanza dell'appartenenza alla famiglia di origine. A volte, però, ci può essere l'impedimento per perdonare gli errori che, magari, sono stati commessi dai genitori. Come diceva lei, non esiste un genitore perfetto, gli errori si compiono, a me, però, è stato insegnato che un genitore, comunque sia, qualunque cosa sceglie lo fa sempre nella prospettiva di un bene maggiore per il figlio, non agisce mai per ferirlo, per offenderlo… Però, a volte, può succedere che, non perdonando gli errori commessi dai genitori, si rischia, forse, a sua volta di non essere capaci di essere genitori per la propria famiglia, non si riesce ad entrare nel ruolo genitoriali, di essere padri o madri. Siccome, mi capita queste cose di vederle, volevo sapere se è vero quello che dico,  cioè chi la mancanza di perdono dalla famiglia di origine, oppure da cosa scaturisce questa fatica nell'essere padri e madri nelle migliori delle condizioni?
Risposta.

Se ho capito bene, si riferisce  al perdono alla propria famiglia di origine. Penso che ciascuno di noi debba perdonare a sé e agli altri con i quali vive, poiché avendo detto che il limite è in tutti, la mancanza e in tutti, e tutti i giorni dobbiamo perdonarci a vicenda ciò che siamo. Ma il limite, che ciascuno di noi porta è un po' la condizione dentro la quale noi cresciamo. Qualcuno ha detto che il limite è l'ordine delle cose, cioè la modalità dentro la quale dobbiamo imparare a stare. Perdonare questo limite significa diventare capaci di accettare le condizioni che la vita ci dà. Mi sembra importante ripensare la propria storia salvandone il significato e perdonando i limiti. Anche perché nessuno di noi farà tanto meglio dei suoi genitori. Magari non farà lo stesso errore, ne farà un altro, ma è inevitabile che tutti i genitori sbaglino e che tutti i figli passino attraverso gli sbagli dei loro genitori. Per questo, credo, che bisogna essere generosi nel perdonare la generazione precedente e benevoli verso se stessi. Io credo di averli fatti tutti gli errori che un genitore può fare (con cinque figli se non li ho fatti col primo li ho fatti sicuramente con gli ultimi), magari col tempo ho cambiato errori, ma gira e rigira gli errori penso di averli fatti tutti. E questo mi rende molto serena quando incontro le famiglie, che magari si fanno sensi di colpa, che dicono: se non avessi fatto .... se non avessi detto..... Io, allora, domando solo una cosa a tutti: “Ci sei stato? Ci sei stato sinceramente per quello che ieri? Hai desiderato comunque ogni giorno il bene dei tuoi figli? Il bene della tua famiglia?” Bene! Questo deve essere! Il perdono in famiglia è un'esperienza quotidiana di tutti, e prima diventa esperienza condivisa con i figli, meglio è. Dicendoci: veniamoci incontro; prendiamoci così come siamo; perché i limiti di ciascuno non siano l'ultima parola, ma tutti siamo rilanciati. Credo che non si possa vivere la famiglia senza la dimensione del perdono e la dove non c'è la famiglia è finita.
Domanda.

Potrebbe darci qualche suggerimento di come vivere l'appartenenza alla famiglia di origine, e come vivere quella alla nuova famiglia alla quale si è dato origine?
Risposta.

Un giorno, ho incontrato una signora, di circa 40 anni, madre di tre figli e gli ho detto: “Mi racconti un po' della sua famiglia” e lei ha cominciato dicendo: “Mia madre faceva così ... mio padre faceva così ...” ci sono delle appartenenze difficili da superare. Ci sono persone adulte ancora connotate più dal fatto di essere figlio, dall'esperienza della famiglia di origine, che dall'esperienza della famiglia attuale che stanno vivendo. Questo non è un bel segno. Significa non essere attuali. L'appartenenza è sempre segnata da ciò che si vive ora, per cui è importantissimo che una nuova famiglia abbia la coscienza che vive di questo rapporto di oggi. I propri genitori, la famiglia di origine, sempre avranno un ruolo, ma il rapporto che vivo ora, la situazione che vivo ora, è quella da cui attingo di più e che mi genera per prima. Questo passaggio nelle famiglie va proprio fatto. Dico sempre ai giovani: ricordatevi adesso il vostro luogo generativo è questo. Per cui bisogna fare una distinzione. Semmai, è insieme alla persona che oggi mi genera che riguardo al padre, alla madre, alla famiglia di origine. E questo diventa importante anche per la famiglia di origine, cioè che un padre e una madre lascino andare il proprio figlio a vivere la nuova esperienza generativa. Trattenerlo è pericoloso, significa mettere dentro una riserva. tutte le volte che sentiamo i genitori dire: “ Mio figlio si sposa, ma gli tengo lì pronta alla sua cameretta …” Ma chiudi questa  cameretta... E i tantissimi figli che appena trovano un disguido, una difficoltà con il coniuge, tornano dalla mamma, perché la mamma è la prima che gli dice: “Poverino, non ti ha proprio capito quella lì ....” lasciando aperto questo luogo di origine come rifugio, per cui uno è come giustificato a non viversi fino in fondo la nuova appartenenza. I genitori, pertanto, dovrebbero aiutare moltissimo questa separazione: “Viviti la tua storia lì, totalmente!” Poi, certo, il rapporto continua, poi rimane un aiuto avere una famiglia d'origine a cui continuamente poter guardare. Ma il mio luogo adesso è questa nuova famiglia.
A conclusione della nostra serata, una domanda ve la faccio io. E’ quello che già vi dicevo all'inizio. Andando a casa, domandatevi: “E io, di chi sono? Chi sono le tre persone da cui quotidianamente attingono la mia persona?” E guardate con gratitudine queste persone. Anche quando, e può accadere, vi mettono un po' in ginocchio con voi stessi. Guardatele con gratitudine, perché quello è il punto significativo della vostra esperienza. E provate a vedere se non è vero che il nostro desiderio è quello che queste persone diventino di più, di cercare continuamente persone che possono aiutarci in questo cammino.
  (Testo trascritto dalla registrazione, non rivisto dall’Autore)
PAGE  
3
Seminario di studio -  CHIESA E FAMIGLIA: IDENTITA’ E APPARTENENZA – Cesena 

